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prefente, come Proba, non fanno che penfare di quella azione, rimangono fenza 
parola, cambiano di colore,di vife tra ’l timore e l ’allegrezza;perchè nulla tanto 
defideravano,quanto il vedereDemetriade confacrarfi aD io .L ’abbracciano,me« 
fcolano colle fue le loro lagrime, l’alzano da terra,la confolano, e le danno a ve
dere,ch’ella nulla può fare,che loro fia più grato, quanto il dar rifalto allo fplen- 
dore di lor famiglia con quello della verginità. T utta  la cafa fi riempiè d’incre
dibile gioja. Molte delle fue amiche e de’fuoi fchiavi feguirono il fuo efempio .
T utte le chiefe d’Africa fi rallegrarono alla novella; la fama fe ne fparfe in tutte 
l’ifole,che fono tra l’Africa e l’Italia;Roma pure vi ebbe parte,e la voce ne pafsò 
fino in Oriente.Proba e Giuliana nulla diminuirono alla dote della loro figliuo. 
la, e diedero a’poveri le gran ricchezze, che avevano desinate al fuo Spofo. Ella 
ricevette il velo dalle mani del Vefcovo, colle orazioni e colle cerimonie ordi- 
narie.Proba eGiuliana fcriffe aS. Agofiino la novella di fua profeffione,e gli man 
darono un piccolo prefente, fecondo il cofìume. Ne fcriffero ancora a S.Girola- 
m o ,e  lo pregarono di dare alla loro figliuola una iftruzione,con cui fi poteffe di- 
rigere;ed egli lo fece nella fua lettera ottava, in cui la eforta, benché foffe ricca, 
ad affaticarfi di continuo colle fue m an i, ad evitare la D ottrina degli Origeni- 
ffi, ed a feguire in tutto  la fede del Papa S. Innocenzio .
Pelagio,ch’era allora inPaleftina,fcriffe parimente aDemetriade una lunghiffi.cxx.xviir 

ma lettera,o piuttofio un libro,che dice aver compoftoalle preghiere di Giulia- reuojóad 
na madre di Demetriade. Abbiamo ancora quefla lettera,eh ’è fcritta affai bene, E' n°=t.-ia
il che fa credere ad alcuni,come lo abbiamo già o!ì'ervato,chePelagio aveffe pre. —------ -
fa in preftanza una penna più eloquente che la fua, per efprimere i fuoi penfieri.
Fa fui principio conofcere lo fpirito d’orgoglio adattato alla fua erefia,dicendo, 
che ogni qual volta egli dà delie lezioni di Morale,comincia dal moftrare le for. 
ze della natura umana, a fine di fomminiflrare il coraggio,con cui fi dee tendere 
alla perfezione colla fperanza di g iugnervi. Soggiunte, che la dignitàdi noftra 
natura confifle principalmente nel libero arbitrio, che Iddio ha dato all’uomo, 
affinchè effendo capace del bene e del male, poteffe naturalmente operare l’uno e 
l ’altro,e all’uno o all’al tro volgeffe la fua volontà. Propone letempio de’filofofi, 
che colle fole forze del libero arbitrio,hanno avute moke virtù, così con più for
te ragione i Criftiani,(la natura de’quali e la vita fono fiate riparate in meglio,e 
fono ajutate dal foccorfo della grazia divina)potranno mettere in pratica il be
ne. Infifte fopra la forza del libero arb itrio , affinchè non fi attribuisca il peccato 
fe non alla fola volontà , e non ad alcun vizio della natura : che nulla cagiona in 
noi la difficoltà di ben fare , te non la lunga confuetudine de’v iz j, che ci hanno 
infetti fino dalla infànzia,e fono paffati come in Natura.Dice poi aB  me triade:
/ z nobiltà eie riccbenpge vengono davojìri e non da voi-,ma non v i  è,fe non voifola, 
ohepofftate darvi le riccbegge fpirituali. In quefio voi fe te  veramente lodevole, e 
degna di efsere preferita agli altri-, in quanto non può ejserefe non da voi ed in v o i.
Si muove poi contro coloro,che ritrovano difficili alcuni comandamenti di Dio. 
Xfo««»,dice,»a» conofce meglio la mifura delle nofire forge,ebe colui,che ce le ha da
te: egli è troppo giu fio per comandarci quello, che cifarebbe impojftbile, e troppo egli 
badi equità per condannarci a cagione de'malì, ebenon averemtno potuto evitare.

Una copia della lettera di Pelagio a Demetriade elfendo caduta nelle mani di 2xxxix- 
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